
I
lComitatoNazionaleper laBio-
eticahafaticosamenteapprova-
to (16voti a favore,9contrari, 4
astenuti) una mozione di con-
danna della compravendita di
oociti umani, al termine di va-
rie e litigiose riunioni plenarie e
di discussioni molto sofferte.
Essendo membro del Comitato
- uno dei voti contrari è il mio -
non discuterò le cose che sono
accaduteinquestimesididibat-
tito perché questa (anche se
non so perché) non è la prassi.
Mi corre però l’obbligo di spie-
gare ai lettori dell’Unità le ragio-
ni per cui un tema apparente-
mente così semplice (chi non
condivide la condanna dell’ac-
quisto di organi umani) è in re-
altà diventato motivo di così
forti dissensi. Debbo anche un
spiegazioneaduecarissimiami-
ci, Giovanni Berlinguer e Stefa-
no Rodotà, che probabilmente
non approveranno il mio voto.
È del resto evidente che la pri-
ma reazione a questo clamoro-
so insuccesso di chi ha voluto
presentare la mozione (tenete
conto che i votanti nel Cnb so-
nocirca40,ottenere solo16vo-
ti su una mozione che assomi-
glia molto alla condanna, solo
per fareunesempio,dellapedo-
filia,echepertantodovevaesse-
re approvata all’unanimità è
praticamente un disastro) non
può essere che di sorpresa e di
disappunto. È dunque necessa-
rioche il lettoresappiaqualcosa
di più sull’argomento, ed è per
questo che cercherò di spiegare
inmodosemplicee schematico
(la materia è complessa) su cosa
verteva ladiscussionee lemolte
ragioni del dissenso.
Glioocitiumanivengonoutiliz-
zati dai laboratori medici per
due scopi diversi: possono esse-
redatiaunadonnachehaesau-
rito ilpropriopatrimoniodiuo-
va (si può entrare in menopau-
sa a 20 anni) e desidera ugual-
mente mettere un figlio nelle
braccia del proprio compagno;
possonoessereutilizzatenella ri-

cerca scientifica per produrre
embrioni in vitro, un passaggio
fondamentale per la produzio-
ne di cellule staminali embrio-
nali e per esperimenti di vario
genere che hanno a che fare
con il trasferimento nucleare e
la clonazione cosiddetta tera-
peuticaechepotrebberorivelar-
si in avvenire molto utili per il
progresso delle conoscenze in
molti settori della medicina.
Molti, e inparticolare i cattolici,
dissentonosulprimopuntoper-
ché ritengono che l’introduzio-
ne di un patrimonio genetico
estraneopossaesserecausadidi-
sgregazione della famiglia e co-
munque offenda la dignità del-
la procreazione; altri, al contra-
rio, ritengono che questo con-
cetto di genitorialità sia almeno
medioevale e che non si possa
ogginegarechesipuòesserege-
nitori (l’adozione le conferma)
anche con un semplice atto
d’amore, quello di una persona
che si assume la responsabilità
di crescere e di educare un nuo-
vo essere umano. Il problema
della ricerca scientifica sugli oo-
citi provoca dissensi ancora
maggiori.Per icattolici laprodu-
zione di un embrione in vitro
equivale al vilipendio di una
persona,di uno dinoi; per mol-
ti altri (ebrei, musulmani, evan-
gelici, la maggior parte dei laici)
questo tipo di personalismo è

privodi razionalità,essendodif-
ficile comprendere come un
embrione che non ha e non
avràmaialcunrapportoconun
grembo di donna possa essere
considerato persona, mentre è
facile comprendere come sia
l’annidamento inuteroa creare
larelazionetra l’embrionee-at-
traverso sua madre - l’umanità
intera. Posso a questo punto fa-
reunaprimaosservazione: se fa-
te scrivere una mozione sull’ac-
quisto degli oociti a un cattoli-

co, ad ispirarlo sarà sempre il
suo dissenso nei confronti del-
l’uso che di questi gameti potrà
essere fattoenonilproblemain
sé, e questo apparirà inevitabil-
mentebenchiarodaldocumen-
to.
Unadonnapuòarrivareallade-
cisione di dare le proprie uova
per varie ragioni. In alcuni casi
si stratta di un atto oblativo,
una scelta basata sulla compas-
sione e sulla solidarietà che ri-
guarda in genere un’altra don-
na, ma che può essere motivata
da differenti ragioni quando il
dono viene fatto in favore della
scienza.Neidocumentidell’Au-
torità inglese che ha approvato
la donazione di oociti a scopo
di ricerca scientifica c’è chiara-
mente,unriferimentoaprivile-
giare le offerte che vengono da
donnechehannoragioniperso-
nali (generalmente correlate al-
la salute di un famigliare) per
contribuirealprogressodelle ri-
cerche mediche, soprattutto
nelcampodellecellulestamina-
li. Altre donne ammettono di
voler trarre, da questa scelta, un
profittoeconomico.Altreanco-
ra affermano di essere sollecita-
te sia dal bisogno di denaro che
dalla compassione e dalla soli-
darietà e fare chiarezza su que-
sti casi è spesso impossibile. In
molti dei Paesi nei quali la ces-
sione degli oociti è ammessa si

cercadievitarechelavenditadi-
venga economicamente inte-
ressante limitando il numero
complessivo di donazioni, sta-
bilendo compensi per mancato
guadagno non particolarmen-
te appetibili e negando ogni ti-
po di rimborso spese a eventua-
li donatrici straniere, per evita-
rechei rimborsi,perbassichesi-
ano, attirino donne dai Paesi
piùpoveri.AlcuniPaesi europei
di queste cose si curano poco
ed è certo che esistono luoghi
nei quali si sta verificando un
vero e proprio sfruttamento in-
decoroso (purtroppo anche da
parte di medici italiani) delle
donne più povere e bisognose.
L’Autorità inglese, l’unica fino-
ra a stabilire regole per la dona-
zioneascopodi ricercascientifi-
ca,hadettatoregolemoltoseve-
re, stabilendo rimborsi per il
mancato guadagno piuttosto
bassi, proibendo ogni sorta di
compenso per la cosiddetta in-
conveniency (ammessa invece
per donazioni dal Parlamento
Europeo), e limitando l’offerto
alle donne residenti in Inghil-
terra.
Stranamente, è stato proprio
questo esemplare comporta-
mento dell’Autorità inglese a
rappresentare la ragione prima
della decisione di scrivere una
mozione di critica alla compra-
venditadeglioociti:nonne tro-

verete più traccia nella mozio-
ne perché si tratta in verità di
unacritica insostenibile,badata
oltretuttosuunaerrata informa-
zionediungiornale inglese,ma
ègià stata citata dai giornali cat-
tolici e resta comunque il fatto
chenelComitatosièa lungodi-
scusso della liceità del rimborso
spese e della possibilità che esso
possa rappresentare un mezzo
per far passare un acquisto per
unadonazione.Vorreichedeci-
desse il lettore. Una donazione
dioociticomportaunalungase-
rie di esami preliminari, intesi a
dimostrare che la donna è sana
e non è portatrice di malattie o
di difetti genetici che potrebbe-
ro rendere inutilizzabili le sue
uova; poi, per circa 10 giorni, la
donatrice è sottoposta a terapie
di stimolo ovarico che, oltre a
comportare qualche fastidio
soggettivo,richiedonoquotidia-
ni controlli strumentali e di la-
boratorio; tutto ciò culmina
conun piccoloatto operatorio -
il prelievo degli oociti - che de-
ve essere eseguito in anestesia o
in analgesia profonda; si deve
anche considerare la possibilità
diuna iperstimolazionechepo-
trebbe tenere la donna lontana
dal lavoroperunaopiùsettima-
ne. Per tutto questo una donna
inglese riceve un massimo di
250 sterline (come massimo, le
spesedebbonoesseredocumen-

tate), che debbono compensar-
lanonpernonaverpotutolavo-
rareperalmeno15giornimaso-
lo per le spese sostenute.
Dunque, lasciar supporre che
in realtà una vera e propria do-
nazione di oociti non esista è, a
mioavviso,moltoscorretto.Ol-
tretutto i medici italiani hanno
unalargaesperienzadidonazio-
ni vere, fatte ai tempi in cui la
legge 40 era ancora solo una
oscuraminaccia:glioocitiutiliz-
zati per le donazioni erano real-
mente donati da donne che ne
avevano prodotti in eccesso nel
corso di trattamenti di stimolo
ovaricoeseguitipercurare laste-
rilità e che io sappia - e se non
fosse così lo saprei - nessuno ha
maimancatodiobbedireaque-
sta regola. Tra l’altro, in Italia si
stanno attualmente accumu-
lando oociti congelati che non
verranno mai più utilizzati e
che sarannodistrutti, e ilComi-
tato di Bioetica avrebbe potuto
proporre ai laboratori inglesi di
utilizzarli, se proprio la sua pre-
occupazione fosse stata la salu-
tediquelle sventuratedonatrici
(cosaassolutamenteimprobabi-
le).
Un altro punto da prendere in
esame un po’ meno frettolosa-
mente è la critica sulla vendita
dioociti (masarebbelastessaco-
saper lavenditadiqualsiasipar-
te del corpo umano). Sono per-

sonalmentedisponibilea firma-
requalsiasimozionedicondan-
nasull’acquistodicellule, tessu-
tieorgani,mahomolteperples-
sitàsemisichiededicondanna-
re la vendita delle stesse cellule,
organi e tessuti. Esistono Paesi,
nei quali non esiste alcun tipo
di giustizia sociale e che metto-
noarepentaglio lasopravviven-
za stessa dei cittadini, costretti a
vivere in condizioni disumane
e talora persino incapaci di assi-
curareallapropria famiglia ilmi-

nimovitale.Sonopersonalmen-
te incapacedi immaginare qua-
li sentimenti possa provare un
uomochevedamoriredi famei
propri figli, ma collocherei que-
ste sensazioni alla cima di una
immaginaria scala delle soffe-
renze. Ebbene alcuni di questi
uomini hanno ritenuto di po-
ter risolvere il loro drammatico
problemavendendounrene -o
un occhio, o un litro del pro-
prio sangue - al miglior offeren-
te. Mi chiedo se quello Stato in-
giusto, iniquo e indifferente,
che non si è mai occupato dei
diritti elementari di quell’uo-
mo può arrogarsi, lui, il diritto
di proibirgli di disporre del pro-
prio corpo, un atto estremo e
doloroso la cui unica alternati-
va possibile potrebbe essere so-
lo la ribellione.
Ritorno alla mozione. Scrivere
un documento di protesta sul-
l’acquisto - ripeto, non sulla
vendita-deglioocitièpleonasti-
co, tardivo e inutile, a meno
che (e questo è il caso) si voglia
processare l’uso che degli oociti
viene fatto, cosa che risulta evi-
dente se si pensa al motivo che
haispiratolaprotesta, ladecisio-
ne dell’Autorità inglese. Se un
documento doveva essere scrit-
to, doveva essere ben più colto
e ben più meditato e, soprattut-
to, non doveva avere la struttu-
ra della mozione. Nel regola-
mento del Cnb di mozioni non
se ne parla, e nel giorno in cui
questo documento è stato ap-
provato, ironia della sorte, il
punto successivo all’ordine del
giornoriguardavaproprioilmo-
do di inserire le mozioni tra gli
strumenti del Comitato. Al ter-
mine della mozione troverete
scrittoche il Cnb intende ragio-
nare su questi temi con una ap-
posita commissione che dovrà
preparareun documento, il che
significa chiaramente che sono
state presentate le conclusioni
di un lavoro che deve essere an-
cora iniziato. Insomma un do-
cumento surrettizio, che finge
di condannare una cosa ma in
realtà se la prende con un’altra,
inutile, tardivo, incompleto,
sbagliato, grossolano e incolto,
che fa di ogni erba uno spinello
echecondannaaunagranbrut-
ta figura il Comitato.
Spero che quei voti contrari
non vi sembrino più così folli.

CARLO FLAMIGNI

Non vietare l’oocita invano

L’arte dimenticata di scrivere a mano
M

io padre si lamentava sempre
dellamiacalligrafia. Il suocor-
sivo chiaro e regolare era pre-

ciso, pieno di piccolissimi ghirigori
che ho notato anche nel suo diario di
guerra scritto nel 1918 nelle trincee
della prima guerra mondiale quando
aveva 19 anni e faceva parte del 12˚
battaglionedelReggimentoRealediLi-
verpool.
Alconfronto lamiacalligrafiaera sciat-
ta e con il passare degli anni è persino
peggiorata. I miei taccuini sulla guerra
civile libanese - molte pagine scribac-
chiate in fretta e furia tra il 1976 e il
1977- sonoancoraabbastanza leggibi-
li.Ma oggi dopo una intervista mi ren-
do conto, con mio raccapriccio, che
non ho scritto parole ma la semplice
rappresentazionedelleparole - infram-
mezzate da scarabocchi in stenografia
- e naturalmente me la prendo con il
computer. Con uno strumento che
può quasi correre alla stessa velocità
dell’immaginazione, fa rabbia tornare
alla scrittura a mano che non riesce a
tenere il passo dei pensieri.
È stato quindi un sollievo visitare l’al-
trogiorno a Parigi ilMuseo delle Lette-
re e dei Manoscritti e scoprire che an-
che i grandi uomini spesso hanno
scrittoconl’animocolmodi frustrazio-
ne, di rabbia e di tristezza e - sovente -
in modo quasi illeggibile. Mi ha pro-
fondamentecolpito lacalligrafiadiNa-
poleone che con la sua mano decisa

da soldato spesso si firmava semplice-
mente «Nap». Churchill nelle lettere
alla moglie talvolta disegnava dei por-
cellini.
Igrandiartisti spessoabbellivano le let-
tere con dei disegni - Jean Cocteau, ho
notato, spesso disegnava facce attoni-
te nelle sue lettere. Matisse scriveva a
Martin Fabiani nel marzo del 1943 e
sullapaginac’è lo schizzodiunaragaz-
za che legge il giornale. Gauguin una
voltaha illustratounamissivaconildi-
segno di un enorme tubetto di colore
in fondo alla pagina.
Mi è venuta in mente con desolazione
unascenaterribile cuihoassistitoaHe-
bron nel 2001 quando una folla di pa-
lestinesiaveva linciatotrecollaborazio-
nisti e li aveva appesi seminudi ai lam-
pioni. Lo spettacolo era talmente folle
che sul mio taccuino ho fatto lo schiz-
zo dei loro corpi penzolanti davanti a
me; solo in seguito sono riuscito ad
aprire il taccuinoeaparlarenelmioar-
ticolo dei disegni che avevo fatto.
Pare che la calligrafia dica qualcosa sul
nostro carattere - la mia è sciatta, irre-
golare e frettolosa - ma ho notato che
lacalligrafiadiCaterinadeiMediciave-
va sovente un andamento irregolare e
che quella di Robespierre era pratica-
mente illeggibile.
Trovo ci sia qualcosa di umanamente
doloroso nel leggere le lettere degli
eroi scomparsi da tempo, nel leggere i
loro spesso patetici tentativi di umori-
smo, le loro facezie da studentelli che
ci riportano indietro nel tempo. Il 13

novembre 1930 Lawrence d’Arabia
scrisseall’antropologoamericanoHen-
ry Field - morto nel 1986 - per organiz-
zare un incontro a Plymouth allo sco-
po di parlare di questioni arabe. Osser-
vo che la sua lettera è scritta con una
grafia semplice, quasi infantile con le
«I»ammucchiate leunesopra lealtre e
leparole praticamente attaccate le une
alle altre.
«Caro signor Field, mi auguro che lei
sia straordinariamente ricco così che il
costo per raggiungere la miserevole
Plymouth(l’ultimaolaprimacittàdel-
l’Inghilterra a seconda dell’emisfero

dalqualegiunge) sia insignificante. So-
nounimpostore siaperquantoriguar-
da il Medio Oriente che per quanto ri-
guarda l’archeologia. Anni fa mi sono
occupatodientrambe lecosedivenen-
do praticamente un esperto, ma la
guerra mi ha sopraffatto e nove anni
fa sono rientrato comodamente nei
ranghi della nostra aviazione e daallo-
ranonhocoltivato alcun altro interes-

se. Nove anni sono sufficienti a fare di
me un uomo superato, ma non suffi-
cienti e rendere le mie opinioni bizzar-
ramente e curiosamente arcaiche. Ho
finitoper dimenticare tuttoquelloche
sapevo».
Povero Lawrence che non faceva che
sminuirsi. Credo che sulle prime si sia
dichiarato un «amico» del Medio
Oriente, ma ahimé altro non è che un
«impostore» e nella sua lettera dice al
signor Field come individuarlo tra la
folla alla stazione. «Cerchi una creatu-
ra piccola e anziana con una divisa co-
lor blu ardesia e bottoni di ottone; co-

me quella di un giovane esploratore o
diunconducentedi tram, solopiùbas-
so e malandato».
Nel museo francese c’è ora una mostra
sul Titanic - affondato il giorno del 13˚
compleanno di mio padre - con uno
spaventoso telegramma che comuni-
cava la morte di Thomas Stead, uno
dei più grandi giornalisti del suo tem-
po. Il telegramma - con la calligrafia

precisaeufficialedell’impiegatoposta-
le - dice che «con profondo rincresci-
mento» «non c’era speranza alcuna»
di trovare Thomas Stead tra i supersti-
ti. «Non c’era speranza» era già una
condanna a morte - ma quell’altra pa-
rola, «alcuna», aggiunta quasi a ribadi-
re il sinistro concetto, deve aver lascia-
to senza parole il destinatario del tele-
gramma.
C’è poi il resoconto dell’affondamen-
to di Helen Churchill Candee, gli ap-
punti di una superstite scritti poco do-
po la tragedia con una serie di paragra-
fi sorprendentemente brevi come se la
nave stesse nuovamente affondando
nel suo ricordo mentre scriveva.
«Ero nella stanza da bagno e mi appre-
stavo a fare un bagno caldo.
La musica dei motori mi teneva com-
pagnia, ritmo e armonia.
Poi l’urto».
L’immagine che mi è venuta in mente
èstataquelladell’ArcadiNoésulmon-
te Ararat. Il colpo l’ho sentito sotto i
miei piedi. Sono caduta all’indietro.
Avevamo colpito la cima di una mon-
tagna galleggiante, una montagna
mai scoperta prima. Proprio così.
«Con la porta della cabina spalancata
due o tre cose erano sinistre: il silenzio
assoluto, lo sfavillio di luci nella sala
da ballo e l’assoluta assenza di esseri
umani...».
Nelle pagine seguenti la calligrafia del-
la Candee comincia a farsi meno deci-
sa tanto che apporta delle correzioni
con la sua stilograficamentre descrive,

dalla sua scialuppa, la fine del Titanic.
«Sivedesolounapiccolapartedelpon-
te inclinato verso poppa e in questo
piccolissimo spazio si accalcano quelli
che aspettano la morte con il supremo
coraggioe ildoloreche liavevanocon-
traddistintinelleultimedueore.Aspet-
to la fine comeparalizzata.È inevitabi-
le. Possa Dio ritardarla. No, possa nella
sua infinita compassione affrettarla.
Edecco la finedelmondo... Sopra leac-
que solo un potente gemito come se
l’ultima agonia avesse prodotto un
unico suono». Originariamente Helen
Churchill Candee aveva scritto «defi-
nitivaagonia»,mapoi loavevasostitu-
ito con «ultima agonia» così come un
compositorepuòscegliereunanotadi-
versaper finire la sua tragicaopera.He-
len Churchill Candee aveva 12 anni
quandoilTitaniceraaffondato,unan-
nomenodimiopadre.La lorocalligra-
fia è stranamente simile, i medesimi
ghirigori e gli stessi svolazzi come se
sentisse lanecessitàdi ricamare leparo-
le che stava scrivendo.
Suppongo che il laptop abbia decreta-
to la finedi tuttoquesto.Raramente ri-
cevo lettere scritte a mano - anche se
ancora me ne arrivano alcune scritte
conla fedelemacchinadascrivere.Og-
gi la nostra immaginazione vola alla
velocità del web. Ed è una fortuna che
oggi mio padre non possa vedere la
mia calligrafia...
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Un tema controverso
per cattolici e laici
Ma gli oociti servono
anche per acquisire
nuove conoscenze
alla medicina

Pare che la calligrafia dica
qualcosa sul nostro carattere
- la mia è sciatta e irregolare -
ma anche quella di Caterina
de’ Medici è sovente irregolare...
Robespierre? Praticamente illeggibile

Il Comitato
per la Bioetica
ha condannato
la compravendita
di oociti umani...
ma è un errore
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